
Milizia  privata  e  controllo
poliziesco  a  distanza:  Israele  sta
incrementando  la  repressione
contro i palestinesi
Ameer Makhoul

4 ottobre 2022 – Middle East Eye

Le recenti iniziative da parte delle autorità israeliane su entrambi i
lati della Linea Verde segnalano una strategia coordinata di divide e
impera.

La  Linea  Verde  esiste  indipendentemente  da  quello  che  ne  pensa  la  politica
israeliana. Le politiche per la sicurezza nazionale non finiscono al suo confine, che
Israele cancella ogni giorno attraverso le sue pratiche.

Varie recenti iniziative da parte delle autorità israeliane su entrambi i lati della
Linea, compresa la creazione di una forza di polizia privata a Beersheba [nel sud di
Israele, ndt.], la minaccia che le reti sociali potrebbero essere bloccate durante i
futuri conflitti e l’installazione di un sistema di controllo da remoto per disperdere
la folla a Hebron, dimostrano come le strutture militari e civili israeliane siano il
prodotto di una stessa logica unitaria.

Iniziando da Beersheba, la decisione del Comune di pagare imprese di vigilanza
private per collaborare al  controllo  poliziesco che costano decine di  milioni  di
shekel all’anno [1 shekel = 0,29 €, ndt.], richiama l’annuncio di questa estate da
parte  dell’ex-primo  ministro  Naftali  Bennett  riguardo  alla  formazione  di  una
“guardia nazionale civile” per lottare contro il “terrorismo”. Bennett è rapidamente
scomparso  dalla  scena  politica,  ma  la  sua  eredità  repressiva  continuerà  a
incombere pesantemente sui palestinesi.

La guardia nazionale, un organismo parallelo alla polizia israeliana, includerà una
componente di volontari, sollevando dubbi su quale tipo di misure di supervisione e
responsabilizzazione saranno messe in campo. Persino nei confronti delle forze di
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polizia  israeliane  ufficiali  le  sanzioni  sono  penosamente  carenti,  raramente  gli
agenti  vengono  puniti  per  la  violenza  che  scatenano  contro  i  civili  palestinesi.

Inaugurato questo mese, il nuovo organismo della sicurezza a Beersheba, che a
quanto si dice sarà guidato dall’amministrazione comunale in collaborazione con il
ministero  della  Sicurezza  interna  di  Israele,  verrà  finanziato  dai  contribuenti.  Il
costo del programma viene stimato a circa 27 milioni di shekel (circa 8 milioni di
euro) all’anno e gli abitanti arabo-palestinesi saranno obbligati a sostenere parte di
questi costi attraverso le tasse che pagano.

Razzismo e aggressioni

L’uso della  polizia  privata solleva molte preoccupazioni.  Durante la  rivolta del
maggio  2021  milizie  armate  hanno  dimostrato  un  razzismo  e  un’aggressività
estremi, intrisi da una generale ostilità verso la presenza araba e un concetto
distorto in base al  quale gli  arabo-palestinesi  sono la causa fondamentale dei
crimini e del caos nel Paese.

Alcuni recenti rapporti hanno sostenuto che la nuova forza di polizia di Beersheba
includerà  membri  di  Im  Tirtzu,  una  ong  che  lavora  per  “rafforzare  i  valori  del
sionismo in Israele”. Sulla stessa linea l’Israel Cities Association [Associazione delle
Città  di  Israele],  recentemente  formata,  ha  il  compito  di  “rafforzare  la  resilienza
della comunità e la sicurezza personale e pubblica nelle città coinvolte” ed essere
pronta  in  caso  di  “crisi  e  minacce  alla  sicurezza”,  un  velato  riferimento  al
rafforzamento  della  difesa  ebraica  contro  presunte  aggressioni  da  parte  degli
arabi.

All’indomani  della  rivolta  del  maggio  2021,  l’associazione  ha  pubblicato  un
rapporto  in  cui  afferma  che  i  dirigenti  palestinesi  avevano  alimentato  il  conflitto,
attribuendo la maggior parte della responsabilità all’High Follow-Up Committee for
Arab  Citizens  of  Israel  [Alto  Comitato  di  Monitoraggio  per  i  Cittadini  Arabi  di
Israele], un’organizzazione collettiva dei cittadini palestinesi di Israele.

Sul fronte delle reti sociali, recentemente il commissario della polizia israeliana
Kobi Shabtai ha proposto che, in caso di futuri scontri violenti, le reti di social
media dovrebbero essere bloccate. Lo Stato e i suoi apparati aggressivi sembrano
essere preoccupati di reprimere i palestinesi. Allo stesso tempo le dichiarazioni di
Shabtai  rappresentano un chiaro riconoscimento del  trionfo dei  media e delle
piattaforme comunicative diffusi tra i  palestinesi  sul  sistema razzista dei mezzi di



informazione israeliani.

Evitare la responsabilizzazione

Riguardo  al  terzo  sviluppo,  secondo  un  reportage  di  Haaretz  il  sistema  per
disperdere la folla controllato da remoto a Hebron consentirà di sparare in modo
automatico  granate  stordenti,  lacrimogeni  e  proiettili  ricoperti  di  gomma.  “Il
sistema, ancora nella sua fase sperimentale, è stato installato in via Shuhada,
sopra un posto di controllo in una zona che nel passato è stata il punto focale di
manifestazioni e scontri tra i palestinesi e i soldati israeliani,” nota l’articolo.

Per  l’esercito  israeliano  ciò  assicura  due  cose  fondamentali:  la  possibilità  di
proteggere le vite dei soldati occupanti evitando scontri fisici diretti e di eliminare
rapidamente i militanti della resistenza palestinese premendo un bottone. Serve
anche  come  deterrente  per  i  giovani  palestinesi,  rafforzando  la  sensazione  di
essere  osservati  e  monitorati  in  ogni  momento.

In  effetti  Hebron  è  diventata  un  laboratorio  in  cui  vengono  testate  sui  civili
palestinesi tecnologie letali prima che siano utilizzate in modo più generalizzato nel
resto del Paese e all’estero, attraverso i rapporti commerciali con regimi amici di
Israele.

Tutte le iniziative summenzionate sono parte di una strategia coordinata con cui le
forze israeliane stanno tentando di evitare il controllo a livello internazionale e la
responsabilizzazione  a  livello  personale  per  le  continue  violazioni  contro  i
palestinesi.

Mentre cerca di frammentare i palestinesi tra Gaza, la Cisgiordania occupata e i
territori del 1948 [cioè lo Stato di Israele, ndt.], Israele sta tentando di colpire tutti
questi  fronti  simultaneamente  per  impedire  la  loro  ulteriore  integrazione.  Ciò
dimostra il desiderio da parte di Israele di un’escalation aggressiva. Ma al popolo
palestinese, che, nonostante la sua vacillante dirigenza politica, continua a sfidare
l’oppressione israeliana e a resisterle, resta un barlume di speranza.

Le  opinioni  espresso  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Ameer Makhoul è un importante attivista e scrittore palestinese della comunità
palestinese del ’48 [cioè con cittadinanza israeliana, ndt.]. È l’ex-direttore di Ittijah,



una ong palestinese in Israele. È stato incarcerato da Israele per 10 anni.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  prossima  guerra  dello  Yom
Kippur è in arrivo
Yossi Klein

4 ottobre 2022-Haaretz

Perdonaci per il peccato di arroganza: per il peccato che abbiamo
commesso davanti a te con superbia e arroganza, per il peccato che
ha portato alla morte di oltre 2.500 persone nella guerra dello Yom
Kippur [del 1973, scatenata da Egitto e Siria contro Israele durante
la festività ebraica dello Yom Kippur e che prese di  sorpresa la
dirigenza politico-militare israeliana, ndt.] e porterà alla morte di
altri nelle guerre a venire. Se una caratteristica umana può essere
associata a un‘intera popolazione, l’arroganza siamo noi. Così sono i
suoi  effetti  collaterali:  durezza di  cuore,  arroganza e  concezioni
errate.

Nell’eccellente serie “Nemici” (Kan Broadcasting [canale televisivo
pubblico israeliano,  ndt.]),  gli  ufficiali  anziani  non sono sorpresi
dalla nostra arroganza né la criticano. La accettano come un dato di
fatto, come una specie di peso di cui non possiamo liberarci e con
cui dobbiamo imparare a convivere. Questo è il modo in cui siamo,
dicono, abituiamoci. La risposta alla domanda su chi paga il prezzo
dell’arroganza è nota: chi ha sbagliato non paga, chi erroneamente
ha mandato altri a morte sono quelli che pagano.

Una  linea  sottile  separa  l’orgoglio  dall’arroganza.  L’orgoglio  è
desiderabile,  l’arroganza  è  sbagliata.  L’orgoglio  aiuta  lo  spirito
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combattivo,  l’arroganza  lo  indebolisce.

Ci innamorammo della concezione che avevamo degli egiziani e ora
ci  stiamo  innamorando  di  quella  che  abbiamo  dei  palestinesi.
Abbiamo sostituito il “non oserebbero” riguardo agli egiziani con
“non c’è soluzione” riguardo ai palestinesi. Il vantaggio di “non c’è
soluzione”  è  che  ci  si  può  convivere  felicemente.  Possiamo
avvolgerci dentro, sdraiarci e non fare nulla. Il sangue di donne e
bambini sarà versato, e noi staremo a guardare con calma e diremo
che non c’è niente da fare.

C’era qualcosa da fare e non l’abbiamo fatto.  Dopo il  1973 non
abbiamo smesso di parlare di “prendere le misure [del nemico, ndt]”
e “imparare la  lezione”.  Quali  misure e  quali  lezioni?  La stessa
durezza di cuore e la stessa arroganza, la stessa sensazione che
tutto  in  qualche  modo  si  risolverà  da  solo,  che  non  dobbiamo
risolvere il  problema ma solo “gestirlo”.  Ma se ci  sediamo sulle
nostre chiappe e “gestiamo”, ci sarà un altro Yom Kippur.

“Non facciamo niente e crediamo che un esercito con missili e aerei
vincerà  sempre  contro  qualche  migliaio  di  ‘uomini  armati‘.  Ci
nascondiamo il  fatto  che  non  siamo in  grado  di  vincere.  Come
possiamo  vincere  con  l’occupazione?  Non  possiamo.  Ignoriamo
questa  impossibilità.  Ignoriamo  anche  la  consapevolezza  che  il
prossimo Yom Kippur è in arrivo. Ci costerà sangue, potrebbero
volerci generazioni, ma credetemi, il giorno verrà.

Dopo 75 anni di guerre e vittime non ci siamo fermati un attimo a
chiederci:  forse  ci  sbagliamo? Forse c’è  un altro  modo? Non ci
siamo posti la questione. Gli arroganti non chiedono, sono sicuri
della giustezza del loro cammino. Si divertono a crogiolarsi negli
escrementi della loro esistenza virtuosa. Puzzano, ma sono familiari
e piacevoli. E se essi si muovono, è a destra, nell’abisso.

È appena uscito un libro intitolato “In the Mind of the Beholder”
[Nella mente di chi guarda], un ampio volume di ricerche di Daniel
Bar-Tal, Amiram Raviv e Rinat Abramovich. Leggendolo, ci si può
rendere conto di quanto poco sia cambiato tra noi e gli arabi: la



stessa disgustosa autogiustificazione, gli stessi errori infantili che
passano di generazione in generazione come un’antica tradizione
sacra. Le ragioni possono essere così riassunte: siamo più forti, più
morali e più giusti. Sono primitivi e noi siamo high-tech. Punto e a
capo.

E quindi ce lo siamo meritati [lo stato di Israele, ndt.]. È giusto che
“non gli piacciamo”. Ce lo meritiamo perché “sei milioni”, perché
“Dio ha promesso”, perché siamo i “pochi contro molti” e perché
hanno trascurato la terra e noi l’abbiamo messa a frutto. Le stesse
affermazioni che non sono cambiate per decenni.

E  perché  dovrebbero  cambiare?  Cosa  abbiamo  fatto  perché
cambiassero? Dopotutto, questo è ciò che abbiamo sentito a casa,
abbiamo imparato a scuola, a cui siamo stati istruiti nell’esercito e
abbiamo visto in televisione. Siamo così sottoposti al lavaggio del
cervello che è al di sotto della nostra dignità imparare la loro lingua
e  conoscere  la  loro  cultura.  Coloro  che  cercano  di  capire  sono
traditori. Rabin, che ha cercato di capire, ha pagato con la vita.

Non cambieremo la nostra posizione anche se la realtà dimostra che
dovremmo. Nel 1973 le vedette videro decine di volte gli egiziani
addestrarsi per attraversare il Canale di Suez. Decine di volte ci
hanno avvertito, decine di volte abbiamo risposto che era “solo un’
esercitazione”.  Questa era la nostra arrogante convinzione (“non
avrebbero  osato”).  Anche  quando  gli  egiziani  stavano  già
scavalcando le recinzioni non ci siamo mossi. Si possono scrivere
mille articoli  sulla polveriera su cui siamo seduti.  Non aiuterà a
modificare idee così radicate.

Abbiamo dimenticato tutto e non abbiamo imparato nulla.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



Israele  ritarda  il  rilascio
concordato di un prigioniero dopo
172 giorni di sciopero della fame
Redazione di MEMO

3 ottobre 2022 – Middle East Monitor

Domenica  un tribunale  israeliano ha rimandato  fino ad oggi  il  rilascio  concordato
del prigioniero Khalil Awawdeh. Awawdeh di quarant’anni e abitante a Idna, nel
distretto di Hebron nella Cisgiordania del sud, ha interrotto lo sciopero della fame il
21 giugno dopo che le autorità israeliane gli avevano promesso che non avrebbero
rinnovato la sua detenzione amministrativa.

Una  settimana  dopo  ha  ricominciato  la  sua  protesta  dopo  che  le  autorità
dell’occupazione si sono rimangiate la promessa e hanno deciso di prolungare la
sua detenzione. Egli ha interrotto nuovamente lo sciopero della fame il 21 agosto
quando si era concordato il suo rilascio il 2 ottobre.

Tuttavia  il  tribunale  israeliano  di  Rishon  LeZion,  vicino  a  Tel  Aviv,  lo  scorso
mercoledì ha sentenziato che Awawdeh sarebbe stato trattenuto almeno fino al 9
ottobre. Nondimeno le autorità poi si sono accordate per il rilascio in data odierna,
anche  se  il  ministero  palestinese  dei  prigionieri  a  Gaza  si  aspettava  che  ciò
avrebbe significato che la detenzione sarebbe ricominciata.

Questa estensione è apparentemente dovuta al fatto che egli è stato accusato di
cercare di portare con sé all’infermeria della prigione di Ramla il telefono cellulare
che aveva all’ospedale Assaf Harofeh.

“Proviamo frustrazione e dolore” ha detto Dalal, la moglie di Awawdeh. “Questa è
una occupazione e non è una novità per noi che cerchino di rovinare la gioia e il
trionfo di Khalil dopo che si era riconquistato la libertà da loro”.

Amnesty  International  ha  descritto  l’uso  da  parte  di  Israele  della  detenzione
amministrativa come una “crudele e ingiusta pratica che contribuisce a mantenere
il sistema di apartheid di Israele nei confronti dei palestinesi.”
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(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

ONG internazionali  di  difesa  dei
diritti  umani  condannano
fermamente il vertice UE-Israele
Elis Gjevori

3 ottobre 2022 – Middle East Eye

Mentre l’Unione Europea affronta una crisi energetica legata alla
guerra  in  Ucraina,  Israele  intende  approfittare  del  vertice  per
consolidare i propri interessi.

Organizzazioni internazionali di difesa dei diritti umani condannano il vertice UE-
Israele  previsto  oggi,  affermando  che  non  farebbe  altro  che  legittimare
l’“apartheid”  che  colpisce  attualmente  i  palestinesi.

Secondo un comunicato di Amnesty International “Israele commette un crimine di
apartheid nei confronti dei palestinesi” e “qualunque forma di cooperazione deve
focalizzarsi  sullo  smantellamento  del  brutale  sistema  di  oppressione  e  di
dominazione  attuato  da  Israele.”

L’UE cerca  di  rilanciare  i  suoi  rapporti  con  Israele  in  occasione  del  vertice
previsto questo lunedì, il primo tra le due parti dal 2012, soprattutto a causa della
necessità di diversificare le proprie risorse energetiche in seguito alla guerra in
Ukraina.

Questo  vertice,  denominato  “Consiglio  di  associazione  UE-Israele”,  è  stato
annullato da Israele nel  2013 dopo la pubblicazione da parte dell’UE di  una
direttiva che ha avuto l’effetto di una bomba, in base alla quale tutti i  futuri
accordi con Israele escluderebbero le colonie israeliane nei territori palestinesi
occupati.
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Gli organismi israeliani che vogliono ottenere un finanziamento dall’UE dovevano
quindi dimostrare attivamente l’assenza di qualunque legame diretto o indiretto
con la Cisgiordania, Gerusalemme est o le alture del Golan occupate.

Pur se la politica ufficiale dell’UE a questo riguardo non è cambiata, Israele ha
deciso di confermare il vertice. Tuttavia alcune organizzazioni in difesa dei diritti
umani temono che Bruxelles finisca per cedere.

“Le autorità  israeliane impongono ai  palestinesi  requisizioni  di  terre,  omicidi
illegali, trasferimenti forzati e severe restrizioni alla circolazione, negando la loro
umanità  e  l’eguaglianza  di  cittadinanza  e  di  status”,  afferma  Amnesty
International  a  proposito  del  vertice.

“L’UE non può pretendere di condividere degli impegni in materia di diritti umani
con uno Stato che pratica l’apartheid e che nei mesi scorsi ha chiuso gli uffici di
note organizzazioni della società civile palestinese”, sottolinea Amnesty.

All’inizio di quest’anno le forze israeliane hanno perquisito e chiuso gli uffici di
sette  ONG palestinesi:  Al-Haq,  Addameer,  Centro  Bisan  per  la  ricerca  e  lo
sviluppo,  Difesa  dei  Bambini  Internazionale-Palestina,  Unione  dei  comitati  di
donne palestinesi, Unione dei comitati del lavoro agricolo e Unione dei comitati
dei lavoratori della sanità.

“Crimini contro l’umanità”

In un comunicato anche Human Rights Watch (HRW) ha condannato il vertice.

“I responsabili europei devono sapere che stringeranno la mano a rappresentanti
di un governo che commette crimini contro l’umanità e che ha messo al bando
importanti  associazioni  della  società civile  che si  oppongono a questi  abusi”,
afferma la ONG.

Grace O’Sullivan,  eurodeputata del  partito  dei  verdi  irlandesi,  intervistata da
Middle East Eye, sottolinea che è anche improbabile che questo vertice offra ai
dirigenti UE l’occasione di esternare le loro preoccupazioni ai dirigenti israeliani.

“Mi è stato detto che il Primo Ministro Lapid non vi parteciperà nemmeno di
persona”,  aggiunge,  ritenendo “deludente  il  fatto  che l’UE abbia  organizzato
questo incontro nella settimana di Yom Kippur (importante ricorrenza religiosa
ebraica, ndt.), poiché questo limiterà il (suo) impegno nei confronti dei dirigenti



israeliani.”

L’eurodeputata  precisa  che  seguirà  da  vicino  ciò  che  Josep  Borrell,  alto
rappresentante dell’UE per gli affari esteri e la politica di sicurezza, dichiarerà
dopo l’incontro con i suoi interlocutori israeliani, in particolare per sapere se
verranno menzionati i diritti umani e le colonie occupate.

“Il trattamento dei palestinesi e la messa in atto di misure reali a favore di uno
Stato palestinese dovranno essere al centro di questi incontri”, ritiene.

“Mi piacerebbe anche vedere dei progressi per quanto riguarda l’uccisione della
giornalista  americana-palestinese  Shireen  Abu  Akleh  e  l’arresto  di  oltre  25
giornalisti palestinesi da parte di Israele solo in quest’anno. La libertà di stampa è
gravemente minacciata in Israele e nei territori occupati.”

Un ordine del giorno completamente diverso

Tuttavia l’attuale atmosfera a Bruxelles e a Tel Aviv lascia prevedere un ordine
del giorno completamente diverso.

La visita effettuata il mese scorso in Israele dalla Presidente della Commissione
Europea  Ursula  von  der  Leyen,  allo  scopo  di  rafforzare  la  cooperazione
energetica, non è passata inosservata in Israele, alla luce delle opportunità che
potrebbe offrire al Paese.

Traduzione [del  discorso  di  Von der  Leyen]:  “Sono molto  felice  di  essere  in
Israele.  Lavoriamo fianco a fianco per rafforzare la collaborazione tra UE ed
Israele.  La mia visita sarà incentrata sulla sicurezza energetica e alimentare,
l’intensificazione della cooperazione nell’ambito della ricerca, della sanità e della
protezione  ambientale.  Discuteremo  anche  della  situazione  regionale  e  degli
sforzi verso la costruzione di un Medio Oriente sicuro.”

Contemporaneamente alla visita della dirigente, Oded Eran, ex ambasciatore di
Israele  presso  l’Unione  Europea,  ha  dichiarato  che  la  delicata  situazione
energetica in Europa offre a Israele l’occasione di approfondire i suoi rapporti con
Bruxelles.

In agosto Israele ha registrato un aumento del 50% delle tariffe derivanti dalle
esportazioni  di  gas  nel  2022,  sostenuto  da  prezzi  mondiali  record,  mentre
l’Europa affronta una imminente scarsità energetica in seguito all’invasione russa



dell’Ucraina.

Anche se limitata, la capacità di Israele di rispondere alla domanda europea non è

trascurabile. Così, mentre nel 2021 l’UE ha importato circa 155 miliardi di m3

dalla Russia, Israele potrebbe essere in grado di fornirle circa 10 miliardi di metri
cubi all’anno.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Palestinesi  uccisi  dall’esercito
israeliano vicino a Ramallah
Zena Al Tahhan

3 ottobre 2022 – Al Jazeera

I  palestinesi  respingono  l’affermazione  dell’esercito  israeliano
secondo  cui  gli  uomini  avrebbero  tentato  di  effettuare  un  attacco
terroristico  con  un’auto.

Rettifica

Una  precedente  versione  di  questo  articolo  riportava,  sulla  base  dei  rapporti
dell’agenzia di stampa statale palestinese Wafa e della stessa famiglia di Basbous,
che  Basel  Basbous  fosse  uno  dei  due  uomini  uccisi  dall’esercito  israeliano  a
Jalazone. L’articolo è stato aggiornato mercoledì 5 ottobre 2022 dopo che è emerso
che in  realtà  Basbous  è  rimasto  ferito  e  che  a  Wafa  e  alla  famiglia  è  stato
erroneamente riferito il suo nome come uno degli uomini uccisi. Un portavoce del
ministero della salute palestinese ha detto ad Al Jazeera che c’è stato “un errore di
identificazione  da  parte  degli  israeliani”.  L’esercito  israeliano  non  ha  rilasciato
dichiarazioni  sui  nomi  degli  uomini  uccisi.

Ramallah, Cisgiordania occupata – Le forze israeliane hanno ucciso due palestinesi
durante un raid vicino alla città di Ramallah, nella Cisgiordania centrale occupata.
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I due uomini sono stati uccisi lunedì in un’auto appena fuori dal campo profughi di
Jalazone, a nord di Ramallah.

Sono stati identificati come Khaled Anbar e Salameh Sharayah.

Un terzo uomo, Basel Basbous, è stato dato inizialmente come ucciso nell’attacco.
Tuttavia  mercoledì  il  portavoce  del  Ministero  della  Salute  palestinese  ha
confermato che Basbous è sopravvissuto, ma è rimasto ferito ed è attualmente
ricoverato in un ospedale israeliano.

La notizia degli omicidi è arrivata intorno alle 7:00 (04:00 GMT, 06 ora italiana) di
lunedì.

Un testimone,  che ha voluto rimanere anonimo,  ha detto che la  sparatoria  è
avvenuta davanti alla sua casa.

“Ho sentito il rumore degli spari intorno alle 3:30 del mattino, ho guardato fuori
dalla  mia  finestra,  c’era  un’auto,  all’interno  i  ragazzi  a  cui  avevano  sparato”,  ha
detto ad Al Jazeera.

“I soldati li hanno tirati fuori dall’auto e li hanno messi sul ciglio della strada. Sono
stati lasciati sanguinare a terra per circa 40 minuti. Dopodiché hanno preso i loro
corpi”.

“Lo  scenario  più  probabile  è  che  i  tre  siano  stati  sorpresi  dall’esercito”,  afferma
l’uomo, aggiungendo che i soldati israeliani erano appostati nascosti alla vista in
diversi punti della zona intorno al luogo in cui si trovava l’auto degli uomini.

L’esercito israeliano ha affermato che i  suoi soldati  stavano tentando di arrestare
un  sospetto  a  Jalazone  quando  hanno  pensato  che  i  tre  uomini  stessero
pianificando un attacco con l’auto contro di loro.

I membri della famiglia di Basbous lo negano fermamente.

Basbous, che lavora in una panetteria, è uno di 10 fratelli  di cui uno si trova
attualmente in una prigione israeliana.

Sua sorella Baraa dice che il fratello era uscito con i suoi amici per vedere cosa
stesse  succedendo  avendo  sentito  che  l’esercito  israeliano  stava  compiendo
un’irruzione nella zona.



Baraa, parlando con noi nella sua casa di famiglia a Jalazone, nega che suo fratello
abbia attaccato i soldati israeliani.

“Mio fratello non ha fatto nulla”, riferisce ad Al Jazeera. “I suoi amici lo hanno
chiamato  e  sono  usciti,  hanno  pensato  che  non  ci  fossero  grossi  problemi,
avrebbero semplicemente fatto un giro per vedere se ci fossero stati degli scontri”.

“Ogni giovane del campo che sente che c’è l’esercito va ad osservare, anche da
lontano”, continua Baraa.

Un’altra sorella,  Rasha,  di  37 anni,  dice che Basbous aveva trascorso la  sera
precedente con suo figlio.

“Ha  accompagnato  mio  figlio  a  casa  intorno  alle  3  del  mattino  e  poi,  dopo  che  i
suoi amici lo hanno chiamato, è andato a vedere cosa stava succedendo”, racconta
Rasha ad Al Jazeera.

“Negli ultimi tre giorni l’esercito ha compiuto delle irruzioni nel campo e quando
arrivano sparano indiscriminatamente”, prosegue.

“Non siamo al sicuro nemmeno nelle nostre case”, dice, aggiungendo che una
volta mentre nel corso di un’incursione osservava fuori dalla finestra la sua casa è
stata colpita da colpi di arma da fuoco.

“Dico a chiunque affermi qualcosa sui palestinesi, sono loro [gli israeliani] a venire
da noi e non siamo al sicuro nemmeno nelle nostre stesse case … vengono e
uccidono i nostri giovani con un proiettile”.

In  un  primo tempo la  famiglia  di  Basbous,  dopo che  l’agenzia  di  stampa ufficiale
palestinese Wafa aveva fatto il  suo nome, era convinta che fosse stato ucciso
dall’esercito israeliano.

Tuttavia, secondo il ministero della Salute palestinese, sembra che all’origine ci sia
stato un errore di identità.

Il governatorato di Ramallah ed el-Bireh ha osservato lunedì uno sciopero generale
con la chiusura completa dei negozi in segno di lutto per i due uomini uccisi.

Israele  sta  effettuando  raid  quasi  quotidiani  in  Cisgiordania,  in  gran  parte
concentrati sulle città di Jenin e Nablus, dove si sono costituiti nuovi gruppi armati



palestinesi.

Secondo  il  Ministero  della  Salute  dall’inizio  dell’anno  nei  territori  occupati  [in
seguito alla guerra] del  1967 sono stati  uccisi  dalle forze israeliane circa 160
palestinesi di cui 51 ad agosto nel corso dei tre giorni di assalto israeliano contro la
Striscia di Gaza assediata.

Organizzazioni locali e internazionali per i diritti umani hanno condannato ciò che
chiamano uso eccessivo della forza da parte di Israele e “prassi di sparare per
uccidere” contro i palestinesi, compresi dei sospetti aggressori, nella Cisgiordania
occupata e nella Striscia di Gaza.

Secondo Human Rights Watch [organizzazione non governativa internazionale che
si occupa della difesa dei diritti umani, ndt.] politici israeliani di alto livello hanno
incoraggiato “i soldati e la polizia israeliani a uccidere i palestinesi sospettati di
aver attaccato gli israeliani anche quando non rappresentino più una minaccia”.

L’Ufficio dell’Alto Commissario per i diritti umani delle Nazioni Unite ha rilevato nei
rapporti che le forze israeliane “usano spesso armi da fuoco contro i palestinesi per
un semplice sospetto o come misura precauzionale, in violazione degli standard
internazionali”.

Giovedì  nel  corso  di  uno  dei  raid  più  recenti  compiuto  in  una  città  vicino  a
Betlemme, un bambino di sette anni è morto dopo che i suoi famigliari gli hanno
detto che era ricercato dai soldati israeliani [il bambino, Rayyan Suleiman, è morto
in seguito ad un attacco cardiaco mentre i soldati israeliani facevano irruzione
nella sua casa, ndt.].

Il Dipartimento di Stato americano ha chiesto che venga fatta un’indagine sulla
morte di Rayyan Suleiman.

Sempre nel 2022 sono state uccise venti persone nel corso di attacchi compiuti da
palestinesi in Israele e in Cisgiordania.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Gli  Stati  Uniti  chiedono
un’indagine  sulla  morte  nella
Cisgiordania  occupata  di  un
bambino palestinese di 7 anni
YUMNA PATEL – 30 settembre 2022 

Mondoweiss

La famiglia di Rayan Suleiman afferma che il cuore del bambino di sette anni si è
fermato e che è crollato a terra mentre scappava terrorizzato dai soldati israeliani
che avevano fatto irruzione nella sua casa alla ricerca di presunti “lanciatori di
pietre”.

Un bambino palestinese di sette anni è morto giovedì; il suo cuore si è fermato,
verosimilmente per essere stato inseguito e terrorizzato dai soldati israeliani che
facevano irruzione nella sua casa.

Rayan Yasser  Suleiman,  7  anni,  è  stato  dichiarato  morto  giovedì  pomeriggio
all’ospedale governativo di Beit Jala, poco dopo aver perso i sensi vicino alla sua
casa nella città di Tuqu’, nella parte meridionale della Cisgiordania occupata.

La famiglia di Rayan afferma che il suo cuore si è fermato e che è crollato a terra
mentre scappava per la paura dai  soldati  dell’esercito israeliano che stavano
facendo irruzione nella sua casa alla ricerca di presunti “lanciatori di pietre” in
città.

“Ieri  i  soldati  israeliani  hanno  detto  che  nel  villaggio  alcuni  bambini  hanno
lanciato  pietre  contro  di  loro”,  ha  riferito  a  Mondoweiss  Muhammad  Adel
Suleiman, 27 anni, cugino di Rayan, poche ore dopo che il piccolo è stato sepolto
nel villaggio.

Muhammad dice che non stava succedendo nulla nel villaggio in quel momento,
“nessuno scontro, niente”, quando i soldati israeliani hanno fatto irruzione nelle
case della città, sostenendo che fossero stati lanciati sassi contro di loro da alcuni
ragazzi del posto.
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“Hanno fatto irruzione nel villaggio e hanno iniziato a cercare i bambini nelle
case”, ha raccontato Muhammad. “Hanno perquisito alcune case prima di venire a
ispezionare quella di Rayan, dopo averlo visto con i fratelli vicino a casa. Rayan
era il più giovane di tre: Ali di 8 e Khalid di 10.

“I soldati si sono avvicinati alla casa e hanno iniziato a bussare con violenza alla
porta”,  ha detto Mohammad sottolineando che in  quel  momento tutti  e  tre i
ragazzi erano all’interno della casa. I soldati avrebbero voluto arrestare Ali e
Khalid, sostenendo che avessero lanciato pietre contro i soldati.

“Mio zio ha cercato in tutti i modi di impedire ai soldati di prendere i bambini, e si
sono sentite urla in tutta la casa”, dice Mohammad. “Rayan è uscito dalla sua
stanza per vedere cosa stava succedendo, e quando i soldati lo hanno visto hanno
iniziato a urlare anche contro di lui”.

Mohammad racconta che Rayan si è spaventato e ha iniziato a correre per la casa
mentre i soldati lo inseguivano nel tentativo di catturarlo. Terrorizzato, Rayan è
corso in strada, dove è crollato a terra.

“Ho sentito  alcune persone urlare,  quindi  sono uscito  per  vedere cosa stava
succedendo”, ha detto Muhammad, che vive alla porta accanto.

“Qualcuno  diceva  che  un  bambino  era  caduto  da  casa  mentre  l’esercito  lo
inseguiva. Quando ho visto Rayan sdraiato per strada, l’ho preso in braccio e poi
gli ho tolto i vestiti per controllare se era ferito, ma non ho visto né sangue né
ferite”, ha detto Muhammad, trascurando le prime voci secondo cui Rayan era
caduto e morto per la caduta.

“Era privo di sensi, ho cercato di svegliarlo versandogli dell’acqua in faccia”, ha
detto Mohammad. “Ho provato a muovergli il viso e poi le mani, ma il corpo era
inerte e non si muoveva”.

La famiglia ha portato d’urgenza Rayan all’Ospedale Governativo di Beit Jala,
dove poco dopo è stato dichiarato morto. I medici hanno detto alla famiglia che
era morto a causa di un infarto.

“Ora nel villaggio, dopo il martirio di Rayan, in tutti aleggia un sentimento di
tristezza, rabbia e odio”, dice Mohammad, aggiungendo che la madre di Rayan è
stata portata in ospedale diverse volte da quando suo figlio è morto, e il padre di



Rayan è sotto shock e rifiuta di parlare con chiunque.

“Il mio messaggio al mondo è che vogliamo solo vivere in sicurezza e pace. Pace e
sicurezza per i bambini”.

Richieste indagini

A seguito della notizia della morte di Rayan l’esercito israeliano ha rilasciato una
dichiarazione secondo cui “l’indagine iniziale non mostra alcun collegamento tra
le ricerche delle Forze israeliane nell’area e la tragica morte del bambino”, ha
riferito Reuters.

Gli articoli sui media israeliani, sia su Haaretz che The Times of Israel, hanno
citato fonti dell’esercito e della sicurezza israeliane che sostengono che i soldati
avrebbero  interrogato  i  genitori  dei  ragazzi  “senza  che  i  bambini  fossero
presenti”. Le fonti affermano anche che non avrebbero inseguito Rayan.

Giovedì durante una conferenza stampa il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti ha
affermato  di  “auspicare  un’indagine  approfondita  e  immediata  sulle  circostanze
intorno alla morte del bambino” e che “si spezza il cuore nell’apprendere della
morte di un bambino palestinese innocente”.

“Come il presidente Biden e il segretario Blinken hanno ripetuto numerose volte,
palestinesi e israeliani meritano entrambi di vivere in modo sicuro e di godere di
uguali misure di libertà e prosperità”, ha affermato il portavoce.

Anche il rappresentante della UE in Cisgiordania, striscia di Gaza e UNRWA ha
rilasciato dichiarazioni simile, affermando di essere rimasto “scioccato dalla tragica
morte”  di  Rayan.  “Secondo  il  diritto  internazionale,  i  bambini  godono  di  una
protezione speciale. Le circostanze di questo incidente devono essere rapidamente
e completamente indagate dalle autorità israeliane al fine di assicurare i colpevoli
alla giustizia”.

Anche il Consolato Generale del Regno Unito a Gerusalemme ha fatto eco alla
richiesta di un’indagine sulla morte di Rayan.

Brad  Parker,  Avvocato  Senior  e  Consulente  Politico  di  Defense  for  Children
International  Palestine  (DCIP)  [ONG  internazionale  impegnata  nella  difesa  e
promozione  dei  diritti  del  fanciullo,  ndr.],  ha  dichiarato  a  Mondoweiss  che  “i
bambini  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata  vivono  in  un  contesto  iper-



militarizzato in cui le forze israeliane uccidono, detengono illegalmente e torturano
impunemente i bambini”.

“Le  forze  israeliane  non  conoscono  limiti  nel  tentativo  di  controllare  una
popolazione  palestinese  sotto  occupazione  estremamente  giovane  attraverso
intimidazioni, minacce, incursioni notturne, punizioni collettive e instillando paura.
Le norme internazionali sui diritti dell’infanzia e le stesse leggi israeliane vietano
l’arresto e il perseguimento di un bambino di sette anni, ma i soldati israeliani
pesantemente  armati  ignorano  palesemente  questo  fatto,  inseguendo  e
trattenendo  regolarmente  i  bambini  palestinesi,  incutendo  loro  paura  e
assicurandosi che non abbiano spazi sicuri  per crescere bene e in salute”, ha
affermato Parker.

Secondo DCIP, dall’inizio dell’anno 22 minori palestinesi sono stati uccisi da soldati
e coloni israeliani nella Cisgiordania occupata.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Sarebbe un disastro se Liz Truss
spostasse l’ambasciata del  Regno
Unito a Gerusalemme
Avi Shlaim

28 settembre 2022 – Middle East Eye

Minacciando  un’improvvisa  svolta  della  pluriennale  politica
britannica,  lei  ha  promesso  di  prendere  in  considerazione  lo
spostamento  dell’ambasciata  in  Israele  a  Gerusalemme.

Durante la sua campagna per diventare leader del partito conservatore britannico,
Liz Truss ha detto ai Conservatori Amici di Israele (CFI) che, se eletta, avrebbe
preso in considerazione il trasferimento dell’ambasciata britannica da Tel Aviv a
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Gerusalemme. Successivamente, durante una sessione all’ONU, il primo ministro
Truss ha ripetuto al suo “caro amico” Yair Lapid, il premier israeliano ad interim, la
promessa di revisione. 

Lo  status  di  Gerusalemme  è  il  tema  più  spinoso  del  conflitto  israelo-palestinese,
uno  dei  conflitti  internazionali  più  aspri,  prolungati  e  irrisolvibili  dell’epoca
contemporanea. Gerusalemme Est, con il resto della Cisgiordania e la Striscia di
Gaza, fu conquistata da Israele nella guerra [dei Sei Giorni] del giugno 1967 e da
allora è sempre stata vista dalla comunità internazionale come territorio occupato. 

Israele  reclama  l’intera  città  quale  sua  eterna  e  indivisa  capitale,  mentre  i
palestinesi rivendicano la parte orientale come capitale del loro futuro Stato.

I politici israeliani naturalmente sono stati felicissimi che Truss, con una delle sue
prime  decisioni  di  politica  estera  da  primo  ministro,  abbia  ventilato  l’idea  di
spostare l’ambasciata a Gerusalemme, in tal modo riconoscendo in tal modo la
sovranità israeliana sulla città.

I  leader  palestinesi  hanno  avvertito  che  spostare  l’ambasciata  minerebbe  la
soluzione dei due Stati e compromesso le loro relazioni con la Gran Bretagna.
Husam Zomlot, l’ambasciatore palestinese nel Regno Unito, ha detto che è stato
“estremamente  increscioso”  che  Truss  abbia  usato  la  sua  prima  apparizione
all’ONU come primo ministro per “impegnarsi a violare potenzialmente il diritto
internazionale”. 

Violare le risoluzioni dell’ONU

È difficile pensare a un problema di politica estera che abbia meno bisogno di una
revisione che l’ubicazione dell’ambasciata britannica in Israele. Spostare la sede a
Gerusalemme  violerebbe  una  serie  di  risoluzioni  dell’ONU  ed  equivarrebbe  a
un’improvvisa svolta delle politiche britanniche dal 1967. Esse, parte di un ampio
consenso internazionale, hanno statuito che tutte le ambasciate dovevano restare
a Tel Aviv fino a quando si fosse raggiunto un accordo generale di pace tra Israele
e i palestinesi, con Gerusalemme quale capitale condivisa tra i due Stati. 

Quando  era  ministra  degli  Affari  Esteri,  Truss  non  ha  fatto  tentativi  di  spostare
l’ambasciata. Si può solo supporre che abbia promosso la revisione per motivi di
opportunismo politico: per ingraziarsi Israele e i suoi sostenitori in Gran Bretagna
e, più precisamente, il CFI, i cui membri includono la maggior parte del governo e
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circa l’80% dei parlamentari conservatori senza vincolo di mandato. 

Recentemente una delle testate israeliane ha descritto Truss come potenzialmente
“il  primo  ministro  britannico  più  filoisraeliano  di  sempre”.  Questo  senza  dubbio
voleva essere un complimento, ma ignora le responsabilità storiche dell’Inghilterra
di aver generato il problema sin dall’inizio.

Il conflitto israelo-palestinese fu creato in Gran Bretagna. Tutto cominciò nel 1917
con la Dichiarazione Balfour per sostenere un focolare nazionale per il  popolo
ebraico  in  Palestina,  sebbene  all’epoca  gli  ebrei  fossero  solo  il  10%  della
popolazione del Paese. L’impegno che non sarebbe stato a spese delle “comunità
non ebraiche” fu completamente ignorato dai  successivi  governi  britannici.  La
dichiarazione quindi permise una sistematica occupazione coloniale sionista della
Palestina, un processo che continua ancora oggi.

Nel giugno 1967, Israele completò l’occupazione dell’intera Palestina storica. Due
settimane dopo la fine degli scontri, Israele annetté unilateralmente Gerusalemme
Est,  accorpandola  a  Gerusalemme  Ovest.  Il  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU
denunciò immediatamente quelle misure come illegali e non valide.

Nel 1980, quando la Knesset annetté formalmente Gerusalemme Est, il Consiglio di
Sicurezza censurò Israele “nel modo più assoluto”. Il Regno Unito votò tutte quelle
risoluzioni.

Sdegno e condanna

Il  presidente USA Donald Trump è stato il  primo leader  al  mondo a rompere
l’accordo  di  lunga  data  della  comunità  internazionale  di  non  insediare  le
ambasciate a Gerusalemme fino al raggiungimento di una soluzione a due Stati del
conflitto  israelo-palestinese.  Nel  2018  la  sua  decisione  di  spostare  l’ambasciata
americana  a  Gerusalemme suscitò  lo  sdegno  nel  mondo  arabo  e  provocò  diffusa
condanna  internazionale.  Portò  anche  a  scoppi  di  violenza  in  cui  decine  di
palestinesi furono uccisi dalle forze israeliane. Theresa May, premier britannica
dell’epoca, criticò la decisione.

Il  tanto  magnificato  “accordo  del  secolo”  di  Trump  fu  un  rozzo  tentativo  di
ridefinire la soluzione dei due Stati come un Grande Israele che includesse un terzo
della Cisgiordania e tutta Gerusalemme, e un mini-Stato palestinese frammentato
e circondato da colonie e basi militari israeliane. Fu immediatamente respinta con



disprezzo dall’Autorità Palestinese (ANP).

Nonostante tutti gli sforzi di Trump solo tre Stati hanno seguito il suo esempio di
spostare le loro ambasciate a Gerusalemme: Kosovo, Guatemala e Honduras. Tutti
gli altri 82 Paesi con missioni diplomatiche in Israele hanno optato per tenere le
loro ambasciate a Tel Aviv.  Alcuni,  inclusa la Gran Bretagna, hanno anche un
consolato generale a Gerusalemme Est che funge da canale di comunicazione con
l’ANP a Ramallah. 

Nella sua singolare postura filoisraeliana e apparente indifferenza riguardo ai diritti
palestinesi, Truss appartiene alla maggioranza del suo partito. Tutti e tre i primi
ministri per i quali è stata ministra sono stati convinti sostenitori di Israele. David
Cameron si è descritto come un “amico appassionato” di Israele, sostenendo che
nulla avrebbe potuto rompere tale amicizia. 

Quando  era  premier,Teresa  May  fu  probabilmente  la  leader  più  filoisraeliana  in
Europa.  In  un  discorso  al  CFI  nel  2016  descrisse  Israele  come  un  “Paese
straordinario…  una  democrazia  fiorente,  un  faro  di  tolleranza,  un  motore  di
imprenditorialità e un esempio per il resto del mondo”. Respinse accanitamente
una petizione pubblica, di cui io fui uno dei firmatari, per porgere scuse ufficiali per
la Dichiarazione di Balfour. 

Rapporti tesi

Boris Johnson fece fare un ulteriore passo in avanti alla politica conservatrice di
‘Israele First’, collocando Israele al di sopra del diritto internazionale. Resistette ai
tentativi di far sì  che dovesse render conto delle sue azioni illegali  e dei suoi
crimini di guerra. Nel 2021 annunciò che si opponeva alle indagini del Tribunale
Penale  Internazionale  sui  presunti  crimini  di  guerra  nei  territori  occupati,
osservando  in  una  lettera  al  CFI  che,  anche  se  il  suo  governo  rispettava
l’indipendenza del Tribunale, si opponeva a questa particolare inchiesta.

“Questa indagine dà l’impressione di essere un attacco fazioso e pregiudiziale
contro un amico e alleato del Regno Unito,” scrisse. La logica perversa di questa
dichiarazione sta nel fatto che essere un amico e alleato del Regno Unito colloca
Israele al di sopra del diritto e del controllo internazionali.

Come Johnson, Truss è un’appassionata sostenitrice di una Gran Bretagna dopo-
Brexit globale. Però violare il diritto internazionale non farà nulla per promuovere



questa immagine, né aiuterà a ottenere quell’accordo commerciale con gli USA
sbandierato come uno dei più grandi vantaggi di una politica estera indipendente.

Quando era ministra degli Esteri, Truss dichiarando a gran voce l’intenzione di
annullare unilateralmente l’accordo con l’Unione Europea sull’Irlanda del  Nord,
aveva già  danneggiato  la  sua relazione con il  presidente USA Joe Biden,  che
pensava avrebbe posto in pericolo l’accordo del Venerdì Santo [firmato nel 1998,
pose fine alla guerra civile nell’Irlanda del Nord, N.d.T.].

Seguire l’esempio di Trump e spostare l’ambasciata britannica a Gerusalemme non
sarebbe ben accolto alla Casa Bianca. Sebbene non abbia annullato la decisione di
spostare l’ambasciata americana, Biden ha preso una serie di misure per limitare i
danni  fatti  dal  suo  predecessore  ed  è  ritornato  a  collaborare  con  gli  alleati
attraverso l’ONU.

Trasferire l’ambasciata britannica da Tel Aviv a Gerusalemme sarebbe moralmente
indifendibile, legalmente discutibile e politicamente dannoso. Sarebbe uno dei più
violenti  attacchi  britannici  a  un futuro Stato palestinese dalla  Dichiarazione di
Balfour.  Incoraggerebbe  inoltre  Israele  a  continuare  ad  agire  impunemente,
rafforzando l’arroganza del suo potere.

Israele e i suoi sostenitori in questo Paese [la Gran Bretagna, N.d.T.] sicuramente
accoglierebbero  positivamente  questa  decisione,  nonostante  i  danni  alla
reputazione  britannica  nel  mondo.

Piuttosto che riconsiderare la sede della sua ambasciata, il  governo britannico
dovrebbe rivalutare la sua relazione con Israele alla luce della realtà di oggi. Negli
ultimi due anni i rapporti di tre importanti organizzazioni per i diritti umani hanno
concluso che Israele è diventato uno Stato di apartheid. Tali relazioni documentano
attentamente la continua pulizia etnica attuata da Israele, la confisca delle terre, le
demolizioni  delle  abitazioni,  la  persecuzione  dei  difensori  dei  diritti  umani,
l’incarcerazione  di  minori  e  la  tolleranza  nei  confronti  della  violenza  dei  coloni.  

La triste verità è che dal 1967 Israele è diventato dipendente dall’occupazione. Un
vero amico non è indulgente con chi ha una dipendenza, ma cerca di aiutarlo a
disintossicarsi. 

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono



necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Avi Shlaim è professore emerito di Relazioni Internazionali presso l’Università di
Oxford e autore di The Iron Wall: Israel and the Arab World (2014) [Il muro di ferro.
Israele  e  il  mondo  arabo,  edizioni  Il  Ponte,  2003]  e  di  Israel  and  Palestine:
Reappraisals, Revisions, Refutations (2009) [Israele e Palestina: riesami, revisioni,
refutazioni] (2009).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Vittoria del BDS: il Sydney festival
blocca i finanziamenti da governi
stranieri dopo un boicottaggio di
massa
The New Arab, PC, SOCIAL

27 settembre 2022 – The Palestine Chronicle

Martedì  il  direttivo  di  uno  dei  più  importanti  festival  culturali  australiani  ha
annunciato  la  sospensione  immediata  dei  finanziamenti  da  governi  stranieri,  un
anno dopo che l’evento è stato scosso dalla polemica relativa al finanziamento da
parte dell’ambasciata israeliana.

Il  direttivo del Sydney festival ha annunciato la decisione dopo “una revisione
indipendente sul ruolo di investimenti governativi internazionali” commissionata,
secondo quanto ha dichiarato, dal direttivo stesso.

“Il Sydney festival oggi ha annunciato una serie di importanti misure per migliorare
il processo decisionale riguardo a partenariati e sponsorizzazioni prima di lanciare
il programma del Sydney festival 2023”, afferma la dichiarazione.
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“Questo  include  un’immediata  sospensione  degli  investimenti  provenienti  da
governi esteri e dai loro enti culturali”.

Il  boicottaggio  dell’edizione  2022  del  Sydney  Festival  è  cominciato  lo  scorso
dicembre e ha avuto luogo dopo la rivelazione che l’evento di tre settimane aveva
ricevuto decine di migliaia di dollari di finanziamento dall’ambasciata israeliana in
Australia.

Il  finanziamento  serviva  a  contribuire  a  pagare  uno  spettacolo  di  danza  di  un
coreografo  israeliano.

In  seguito  alla  sponsorizzazione  Israele  era  stato  indicato  come  “partner
importante”  sul  sito  web  del  festival.

Gli attivisti pro-Palestina hanno duramente criticato la gestione del festival per la
sua decisione di  approvare il  finanziamento e hanno fatto appello  al  boicottaggio
dell’evento.

Più di 20 spettacoli si sono ritirati dal festival a causa di questo finanziamento.

L’edizione del 2023 del festival è programmata per gennaio.

Traduzione di Gianluca Ramunno

Casa  dolce  casa:  il  mio  amaro
ritorno in Palestina
Fida Jiryis

27 settembre 2022 – The Guardian

Per tutta la mia vita i miei genitori esuli mi avevano parlato della tragedia della
Palestina. Poi, quando avevo circa 20 anni, la mia famiglia ci è ritornata e l’ho vista
con i miei occhi
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Misi  piede nel  mio paese per  la  prima volta  a 22 anni.  I  miei  genitori  erano
palestinesi, ma, nel 1970, andarono in esilio. Dopo esser fuggiti dalla guerra in
Libano vivemmo a Cipro.

Ora una nuova era di riconciliazione era arrivata. Circa un anno dopo la firma degli
accordi di Oslo nel 1993 fra Israele e l’OLP (Organizzazione per la Liberazione della
Palestina)  ci  fu  finalmente  permesso  di  ritornare.  Fu  emozionante  ritornare  dopo
tanti anni alla nostra casa avita. La nostra grande famiglia in Galilea fu felicissima,
specialmente  i  miei  nonni,  e  fummo  sommersi  da  un’ondata  di  amore.  Ero
elettrizzata perché finalmente stavo ritornando. Volevo una patria. Non volevo più
sentirmi come una straniera. Era il sogno che si avverava. Gli anni senza una patria
erano alle nostre spalle. Ma tornare a casa per tutti noi fu molto più arduo di
quanto avessi immaginato.

Per mio padre fu difficile trovare il  proprio posto in Israele che era cambiato così
drasticamente negli anni in cui era stato via. Era cresciuto in un villaggio rurale in
Galilea, ma era andato in esilio per il suo impegno politico e la sua collaborazione
in un movimento di resistenza palestinese. Aveva anche pubblicato un libro, Gli
arabi in Israele, descrivendo il duro destino dei palestinesi che erano rimasti dopo
l’occupazione. A Beirut e poi a Cipro aveva lavorato per l’OLP per diventare uno
stretto  collaboratore  del  suo  leader,  Yasser  Arafat.  Al  nostro  ritorno  Arafat
insistette  perché  accettasse  una  carica  nell’Autorità  Palestinese  di  nuova
fondazione.

Ma mio padre non voleva un incarico burocratico perché sentiva che lo avrebbe
condizionato dopo anni di ricerca e produzione saggistica indipendente. Rimase un
consulente  di  Arafat,  incontrandosi  con  lui  nel  suo  ufficio,  in  hotel  o  con amici.  Il
quartier  generale  dell’OLP  era  stato  spostato  dalla  Tunisia  in  Cisgiordania.  I
palestinesi in Israele erano in gran parte liberi dalla persecuzione che mio padre
aveva subito prima di partire quando era stato ripetutamente vessato e arrestato,
le case della famiglia saccheggiate e distrutte. Ora però avevano a che fare con un
sistema più generalizzato di discriminazione.

Poche settimane dopo il nostro arrivo al villaggio di nostro padre lui portò me e il
mio fratello minore a fare un giretto in macchina. Non andammo lontano: dopo
poco più di un chilometro entrammo in un paesino. “Questo è Deir el-Qasi,” disse.
Sul cartello c’era scritto: “Elqosh”. Nel 1948, dopo la distruzione della Palestina,
che noi chiamiamo  Nakba  o catastrofe, Deir aveva subito la pulizia etnica e il



cambio di nome.

Attraversammo stradine tranquille fiancheggiate da case e alberi flessuosi. C’erano
dei pollai. Papà fermò la macchina e uscimmo. “Vedete questa?” indicò un’antica
struttura in pietra. “Questa è una delle case originarie del villaggio.”

Fissandola fui colpita dalla realtà. Per tutta la mia vita avevo letto e sentito della
tragedia della Palestina. Adesso la vedevo.

“Non buttarono giù tutte le case,” stava dicendo papà. “Alcune furono risparmiate
perché i nuovi arrivati venivano dallo Yemen e a loro piacevano le case arabe. Ce
n’è un’altra … ”

La gente di Elqosh allevava le galline, pascolava le mucche e coltivava verdura e
frutta. Venivano al nostro villaggio, Fassouta, per piccoli commerci e per andare
dal dottore o dal dentista. Dopo essermi stabilita nel villaggio, passavo da quel
posto ogni giorno. A loro volta le case di Deir el-Qasi che mio padre ci aveva
mostrato  mi  fissavano.  Cosa  era  peggio,  mi  chiedevo,  avere  la  propria  casa
distrutta  o  che  fosse  rimasta  intatta,  ma  abitata  da  altri?

Dall’arrivo dei bulldozer israeliani del villaggio di Suhmata erano rimasti pochi ulivi
e alcune pietre sporgenti. La maggior parte dei suoi abitanti era in Libano, ma
qualcuno era riuscito a restare e viveva nei paesi vicini. Ho incontrato parecchie
famiglie  a  Fassouta.  Di  nuovo  mi  chiesi  cosa  fosse  più  penoso:  essere  stati
totalmente tolti di mezzo e lontano o dover attraversare il posto del loro villaggio e
vederne le rovine?

In realtà io e la mia famiglia fummo fortunati, una rara “eccezione”. Sebbene gli
accordi  di  pace  permetessero  il  ritorno  nel  territorio  palestinese  di  parecchie
migliaia di appartenenti all’OLP, solo a un numero molto ristretto fu permesso di
ritornare alle proprie cittadine o ai villaggi di origine in Israele, e solo se avevano la
cittadinanza israeliana prima di andarsene. Mentre riprendeva la tensione tra OLP
e Israele solo circa dieci [rifugiati] erano riusciti a ritornare e alcuni portarono con
sé le proprie famiglie.  Noi non avevamo punti  di  riferimento, nessuno con cui
parlare che avesse vissuto la nostra stessa esperienza.

I palestinesi erano al fondo della scala sociale. La vecchia generazione ricordava gli
anni  di  regime  militare  [lo  stato  d’assedio  imposto  fino  al  1966  ai  palestinesi
rimasti in Israele, ndt.] e oppressione. Erano vissuti sotto una pesante cappa di



intimidazioni. Per decenni loro stessi non si erano neppure chiamati palestinesi.
Anzi  per  definirci  avevamo  un  fantastico  ossimoro:  “arabi  israeliani”.  Quando
menzionavo la Palestina, la gente di Fassouta reagiva con un silenzio sconcertato o
con profondo disagio. Anche quando parlavamo della nostra posizione di inferiorità
in Israele, loro la vedevano solo dalla prospettiva del lavoro e dei loro problemi più
pressanti. Per sopravvivere avevano dovuto far parte del sistema israeliano. Per le
generazioni più giovani, nate dopo la creazione di Israele, questo sistema era tutto
quello che conoscevano.

Nel villaggio c’era poco lavoro. Fu chiaro che dovevo lasciare la mia famiglia per
trovarne uno. Il fratello più giovane di mio padre, George, lavorava per le Pagine
Gialle e viveva ad Haifa. Mi trovò un posto da uno dei suoi clienti, una ditta che
vendeva software didattici. Lo stipendio era basso, ma dovevo pur cominciare da
qualche  parte.  Haifa  era  a  un’ora  e  mezza  di  macchina,  ma  non  potevo
permettermene una. Dovevo trasferirmi e trovai una stanza in un appartamento
con delle studentesse universitarie di Fassouta che frequentavano il primo anno di
studi.

La casa era vecchia e squallida, ma era tutto quello che potevamo permetterci.
Dividevo la stanza con una delle ragazze e le altre due occupavano l’altra. Era
difficile  avere  un  po’  di  privacy  ed  io  ero  l’intrusa  perché  erano  tutte  cugine  e
sembravano incerte su come rapportarsi con me. La nostra prima sera là le ho
aiutate a pulire l’appartamento e poi abbiamo cenato. Non riuscii a dormire fino a
tardi, mi giravo e rigiravo nel letto e non ero sicura che anche la mia compagna di
stanza dormisse. Ma mi imbarazzava cercare di parlarle.

Il mattino dopo riuscimmo appena a mangiare qualche fetta di pane tostato prima
di uscire. Avevamo i nervi a fior di pelle: per loro era il primo giorno di università e
per me di lavoro. Non avevo idea di dove andare, ma loro lessero i cartelli del bus
e mi aiutarono. La loro fermata era prima della mia, loro scesero e si girarono
sorridendomi e facendomi ciao con la mano. Risposi con un cenno, combattendo il
senso di panico.

Guardai  davanti  e  vidi  salire  sull’autobus  due  soldati.  Strabuzzai  gli  occhi.
Portavano delle armi. Camminarono lungo il corridoio e si sedettero nei due posti
vuoti davanti a me. Fissai i fucili che portavano a tracolla sulle spalle. Era la prima
volta che vedevo il freddo metallo così da vicino. Deglutivo con fatica. Nessuno
girava armato a Cipro. Perché c’erano armi per le strade? Era normale? E se fosse



partito un colpo?

Volevo cambiare posto. Guardandomi intorno vidi che tutti i sedili erano occupati.
Ce  n’era  uno  proprio  al  fondo,  ma  là  c’erano  ancora  più  soldati.  Tutti
chiacchieravano normalmente mentre l’autobus continuava per la sua strada. Io
ero l’unica a sudar freddo.

Sembrava anche che io fossi l’unica palestinese. Mi dissi di restare calma. Ero
probabilmente non troppo lontana dalla mia fermata. Per quanto cercassi,  non
riuscivo a scacciare il terrificante pensiero che impazzava nella mia mente: “Sono
su un autobus con dei soldati israeliani!”

Dopo dieci minuti riconobbi la zona, suonai velocemente la richiesta di fermata e
mi precipitai fuori. In strada respirai profondamente e mi diressi verso il mio ufficio.
Ero frastornata, avevo una sensazione surreale, quasi come se fossi in un incubo.

Il  primo giorno  di  lavoro  fu  complicato.  Ero  sola,  un  piccolo  sottotetto  senza
finestre  con  il  soffitto  basso  e  mi  avevano  incaricata  di  testare  i  software.  Fu  un
gran sollievo quando arrivarono le 5, ora di andarmene, ma di nuovo la paura mi
attanagliò lo stomaco.

Sull’autobus per casa guardavo fuori dai finestrini mentre avanzavamo lentamente
attraverso il  traffico dell’ora di punta. Le insegne e i cartelli  stradali erano tutti in
ebraico.  C’erano  solo  alcuni  ristoranti  con  insegne in  arabo.  Le  conversazioni
intorno a me erano in ebraico. Altri soldati salirono, sgomitando per farsi posto
nell’autobus affollato. Fu in quel momento che una sensazione di gelo attanagliò il
mio cuore. Non ero neIla Palestina dei miei sogni.

Il 14 maggio sperimentai il mio primo anniversario dell’Indipendenza d’Israele. Gli
israeliani sventolavano bandiere, facevano feste e barbecue su quella che era la
terra palestinese. Il Paese rimase tappezzato di bandiere per settimane, prima e
dopo, anche più del solito. C’era veramente bisogno di una bandiera nella piscina
di Nahariya, nello sporco caffeuccio vicino alla stazione degli  autobus, al terminal
degli autobus e ancora, ogni poche centinaia di metri, sul lungomare?

Quel giorno ero così depressa che decisi semplicemente di restare a casa.

Al villaggio la situazione era ancora più deprimente. Oltre la metà dei palestinesi in
Israele viveva sotto la soglia di povertà. La maggior parte del budget dello Stato



per le infrastrutture e lo sviluppo economico andava alle comunità ebraiche. Noi
non avevamo iniziative imprenditoriali, nessuna industria o fabbrica. Molte delle
nostre  amministrazioni  locali  erano  insolventi  e  la  maggior  parte  doveva
raccogliere fondi per conto proprio per installare infrastrutture essenziali come reti
idrauliche e fognarie.

La maggior parte delle famiglie del mio villaggio guadagnava circa la metà di una
famiglia ebrea media. Le nostre comunità avevano un’aspettativa di vita più bassa
e un numero maggiore di  persone soffriva di  malattie  collegate allo  stress,  come
diabete  e  ipertensione.  E  per  aggiungere  al  danno  la  beffa,  il  termine
ebraico  avoda  aravit,  o  “lavoro  arabo”,  si  usava  comunemente  per  definire  un
lavoro di qualità scadente o fatto alla carlona, nonostante la triste ironia che quasi
tutto Israele fosse stato costruito da mani palestinesi.

Non era più facile per chi aveva un’istruzione, il  villaggio era pieno di laureati
frustrati in attesa di colloqui di lavoro che non arrivavano mai. Uno dei miei cugini
si era laureato al Technion, l’Istituto israeliano di tecnologia. Scoprii che c’erano
parecchie materie che i palestinesi non potevano studiare con il pretesto della
“sicurezza”,  come,  per  esempio,  certi  campi  della  fisica,  della  scienza nucleare  e
dell’addestramento piloti.  Sul  lavoro erano completamente esclusi,  fra le altre,
dalle industrie della difesa e dell’aviazione. Per evitare di non trovare lavoro molti
studenti  si  rivolgevano  alle  libere  professioni,  come  legge,  architettura  del
paesaggio, odontoiatria e altre professioni mediche in cui potevano aprire i propri
studi.

Un  weekend  andai  a  Ramallah  a  trovare  Raja  e  Sawsan,  vecchie  amiche
dell’università.  Eravamo strafelici  di  rincontrarci.  “L’unica cosa buona di  Oslo,”
risero, “è che siamo riuscite a rivederti.”

Le  mie  amiche  erano  bloccate  in  Cisgiordania.  Prima  degli  accordi  potevano
viaggiare liberamente nel Paese. “Semplicemente ci mettevamo in macchina e
partivamo,”  mi  dissero.  “Per  Haifa,  Gerusalemme,  per  le  spiagge  di  Giaffa.”  Ora
c’erano checkpoint israeliani a tutti i  varchi per Israele e i palestinesi avevano
bisogno di permessi per attraversarli. Inoltre non si poteva usare l’aeroporto di Tel
Aviv, a soli trenta minuti. Per viaggiare all’estero si doveva andare in Giordania e
partire da Amman, perdendo altro tempo e soldi.

La sovranità palestinese stabilita dagli accordi era una mera facciata. I documenti



di identità e i passaporti rilasciati dall’autorità avevano bisogno dell’approvazione
israeliana, come se rilasciati dalle forze di occupazione israeliane. Tutti i valichi di
frontiera erano controllati da Israele. Peggio, la nuova forza di polizia palestinese
era diventata uno strumento per il coordinamento con Israele per la sicurezza,
inseguendo e consegnando chi era impegnato nella resistenza. Nessuno avrebbe
potuto immaginare uno scenario simile.

Gli oppositori alle nuove disposizioni finivano esclusi dagli impieghi e dai privilegi di
far parte dell’Autorità [palestinese] o imprigionati. “Stiamo vivendo in un incubo
peggiore  di  prima,”  mi  diceva  Raja.  Gli  accordi  avevano  asservito
economicamente, politicamente e in ogni aspetto della vita i palestinesi a Israele.
Quando  furono  firmati  gli  accordi  di  Oslo  si  presupponeva  che  l’attività  di
colonizzazione  da  parte  di  Israele  nel  territorio  palestinese  sarebbero  cessate
immediatamente  e  che,  tre  anni  dopo,  sarebbero  iniziati  i  negoziati  su  temi
significativi,  tra cui rifugiati,  colonie e confini,  mirando a un totale ritiro di Israele
entro cinque anni. Ma Israele aveva già buttato i suoi impegni alle ortiche.

Benjamin Netanyahu, neo eletto primo ministro con il partito di destra Likud, si
oppose allo Stato palestinese e al  ritiro di  Israele dai  territori  occupati.  Il  suo
governo continuò a occupare terre per espandere illegalmente le colonie ebraiche
e costruire strade di collegamento riservate solo agli israeliani. Invece di fermarsi,
le attività coloniali israeliane si moltiplicarono.

Gli accordi di Oslo furono presto visti dai palestinesi come forieri né di pace né di
libertà e le tensioni sobbollivano tra l’Autorità Palestinese, che era dominata da
una fazione politica, Fatah, e dalla sua rivale, Hamas. Israele faceva pressioni su
Arafat per tenere a freno il terrorismo, come loro definivano ogni atto di resistenza,
ed egli, sebbene con riluttanza, spesso obbediva. Nella nuova situazione le mie
amiche erano arrabbiate e insicure. Sapevano come fosse diversa la vita in Israele.
I decenni di occupazione avevano danneggiato la loro società, impossibilitata a
raggiungere gli stessi livelli di vita.

Mentre  i  palestinesi  ritornavano  e  cercavano  di  ricostruire  le  proprie  vite  in
Cisgiordania e a Gaza, io avevo lo stesso arduo compito di provare a trovare il mio
posto  in  Israele.  Fino  a  quel  momento  non  avevo  quasi  avuto  rapporti  con
israeliani.

Non parlavo ebraico. Mi dividevo tra il mio villaggio e un appartamento con delle



ragazze palestinesi ad Haifa e lavoravo in una ditta palestinese. Quando scendevo
a pranzo tutti i negozi di falafel e shawarma erano di palestinesi. Quando salivo
sull’autobus o compravo qualcosa al  supermarket,  e c’erano un autista o una
cassiera israeliani, pescavo dei soldi e Ii porgevo senza capire l’ammontare che mi
avevano chiesto, guardavo il registratore di cassa per vederlo. Loro mi davano il
resto  e  tutto  finiva  lì.  Vedevo  israeliani  ovunque,  ma  avevo  un’esistenza
completamente separata e parallela rispetto a loro, ero colpita da una sensazione
penosa, che da allora non mi ha più abbandonata: ero una straniera nel mio Paese.

Per fortuna, mia cugina Rania abitava ad Haifa, andava all’università e lavorava
part-time.  Mi  chiamava spesso per  incontrarci.  Qualche volta  andavamo fuori,
passeggiavamo nel  quartiere Hadar [quartiere commerciale della  città,  ndt.]  e
compravamo gli  abiti  o i  cosmetici  economici che potevamo permetterci  con i
nostri pochi soldi. La città mi opprimeva. Dopo la Nakba, solo 3.000 dei 70.000
palestinesi  erano  rimasti  ad  Haifa.  Furono  ricacciati  in  alcuni  quartieri  dove
vivevano in condizioni difficili.

Il  governo israeliano decise di cambiare completamente il  carattere della città,
distruggendo molte delle proprietà palestinesi, impossessandosi di altre per darle
agli ebrei, sostituendo i nomi arabi delle strade con quelli ebraici e cancellando il
patrimonio culturale palestinese che era stato cosi ricco e vibrante prima della
rovina di Haifa. Ovunque andassimo le case sopravvissute mi osservavano come
fantasmi di un’altra era.

Il  mio unico sollievo era quando andavamo nei  centri  commerciali,  che erano
scollegati dalla realtà esterna. Ma anche là tutto era in ebraico. Non c’era nessun
cartello  in  arabo,  anche  se  era  la  seconda  lingua  ufficiale  dello  Stato  e  molti  dei
clienti  erano  palestinesi.  I  cartelli  stradali  in  arabo  nel  Paese  erano  pieni  di
marchiani  errori  di  ortografia  e  i  nomi  ebraici  delle  città  erano  trascritti  in  arabo
invece di usare i nomi arabi originali.

All’ingresso  di  ogni  centro  commerciale,  ufficio  governativo  o  edificio  pubblico
guardie e metal  detector erano la norma. Se si  dimenticava una borsa su un
autobus  o  in  una  stazione  ferroviaria  o  se  qualcuno  abbandonava  il  proprio
bagaglio per un minuto e si allontanava per andare a prendere qualcosa, diventava
un’emergenza. La gente si guardava intorno in preda al panico e, se non si trovava
il proprietario, le cose potevano rapidamente precipitare. Alla stazione centrale
assistei proprio a una scena simile: suonarono le sirene di allarme, la zona fu



evacuata  e  una  squadra  di  artificeri  fu  chiamata  a  disinnescare  un  oggetto
sospetto che si rivelò una borsa con dei vestiti. La sensazione di costante allarme
era palpabile, eppure considerata normale.

Dopo aver cambiato 3 lavori  in  meno di  due anni,  avevo bisogno di  un vero
cambiamento.  Per  tre  mesi  mi  chiusi  in  casa  a  studiare  ebraico,  con  un
atteggiamento impersonale e ignorando i miei sentimenti. Alla fine di quel periodo
sapevo parlare,  leggere  e  scrivere  in  un  ebraico  elementare.  Cominciai  a  far
domande in ditte di software. Passarono settimane senza una risposta. Poi arrivò
una chiama da una grande impresa ad Haifa. La signora mi parlò in ebraico e io ero
molto nervosa, ma riuscii a organizzare l’appuntamento per il mio colloquio.

Quel giorno quando trovai il palazzo, passata la sicurezza, mi irrigidii. Fino ad allora
non avevo quasi avuto interazioni con israeliani. Quando un cordiale giovanotto mi
venne incontro alla porta e mi strinse la mano cominciai a sudare leggermente.

C’erano altre due persone nella stanza. Mi fecero molte domande e per fortuna
risposi ad alcune in inglese. Sfogliando il mio CV, mi chiesero, in ulteriori dettagli,
del mio lavoro a Cipro. Ero felice e lo presi come un segno di interesse.

“Bene,  grazie,”  il  gentile  giovane  finalmente  mi  sorrise.  “Oh,  e  un’ultima  cosa.
Possiamo  avere  il  suo  numero  dell’esercito?”

Mi sentii sprofondare. “Ehm, non ce l’ho …”

“OK,” il sorriso rimase, fisso. “Grazie. Ci metteremo in contatto con lei.”

Terminate le scuole, ogni giovane israeliano/a deve finire il servizio militare. Poi si
aprono le porte di prestiti per studiare, lavori e mutui generosi. I palestinesi in
Israele  sono  esonerati  e  pochi  si  arruolano.  Ma  completarlo  è  un  requisito
indispensabile per molti lavori e sussidi sociali.

Uscii  sconfitta.  Avevo  fatto  ricerche  sulla  compagnia,  mi  ero  preparata  per  il
colloquio  e  avevo  comprato  un  vestito  nuovo.  Mi  ero  entusiasmata  per
l’opportunità. Ma nessuno mi chiamò, e neanche altre tre aziende che mi avevano
offerto un colloquio. Lottando contro il panico, cominciai a chiedermi cosa fare. Che
farmene della laurea che avevo ottenuto con lode in scienze informatiche, i soldi
spesi da mio padre per una delle migliori università britanniche? Perché qui era
così difficile?



Finalmente riuscii a trovare un buon lavoro come tester in un’azienda di software.
Gli  uffici  erano  in  un  parco  tecnologico  a  Tefen,  una  zona  industriale  a  circa  20
minuti dal mio villaggio in Galilea. Era perfetto. Finalmente l’insicurezza e lo stress
degli ultimi due anni erano alle mie spalle. Mi ci vollero pochi giorni per rendermi
contro che, su un personale di 30 persone, io ero l’unica palestinese.

C’era un muro tra me e i miei colleghi che avevano le loro case, i loro lavori, le loro
vite: pochi si soffermavano a pensare da dove fosse venuta la terra dove vivevano
o lavoravano. Fu questa sensazione frastornante di essere in un enorme cimitero
dove tutti gli altri ignoravano le lapidi, che cominciò a divorarmi e che avrebbe
finito per spezzare il mio infelice tentativo di integrarmi.

Diventai amica di Lisa, funzionaria alle risorse umane. Era un’amicizia curiosa. Lei
era  sui  50,  io  avevo  24  anni,  ero  più  giovane  di  sua  figlia.  Ma  ci  piaceva
chiacchierare in inglese. Lisa era ebrea ed era emigrata dalla Gran Bretagna da
ragazzina e aveva sposato un israeliano del posto. Spesso si presentava sulla porta
del mio ufficio per fare due parole dopo aver preparato il tè nella vicina cucina.

Un giorno Lisa apparve per la nostra solita chiacchierata. Grata, sollevai gli occhi
dallo schermo. Ma lei era agitata. “Sono un po’ preoccupata di tornare a casa in
macchina in questi giorni,” esclamò.

“Perché?” Lisa viveva ad Atzmon, una comunità ebraica in Galilea.

“A causa dei recenti disordini. Alcuni arabi gettano pietre lungo la strada.”

Arabi, notai, non palestinesi. Lo Stato aveva faticato a negare la nostra identità e
non  aveva  usato  la  parola  ‘palestinesi’  fino  a  dopo  gli  accordi  di  Oslo  e,  anche
successivamente, solo per riferirsi ai palestinesi in Cisgiordania e a Gaza, non ai
suoi cittadini.

Era la prima volta che Lisa parlava di noi. “Disordini?” ripetei.

“Alcuni ragazzi arabi hanno lavorato per un po’ ad Atzmon, ma delle persone si
sono arrabbiate e li hanno costretti ad andarsene. Ora da alcuni giorni tirano pietre
alle nostre auto mentre passiamo. È veramente stressante!”

“Perché sono stati licenziati?” chiesi.

“Oh, sai … ” sembrava a disagio, agitando una mano. “Alcuni proprio non vogliono



che gli arabi lavorino nel kibbutz.”

“Oh.”  deglutii.  Molte  comunità  ebraiche  non  permettevano  ai  palestinesi  di
lavorarci e la maggior parte nemmeno di viverci. Uno dei miei cugini faceva il
tuttofare in un kibbutz, ma erano pochi quelli come lui. La maggior parte di queste
comunità aveva una procedura per vagliare le domande tramite una “commissione
di ammissione”, la cui decisione era inappellabile. Alcune cominciarono persino a
chiedere a chi si presentava di giurare lealtà ai principi sionisti. Alcuni palestinesi
erano andati in tribunale a protestare, ma raramente avevano vinto.

Allo stesso modo era impensabile per un ebreo vivere in un villaggio palestinese.
Quelli che lo facevano, per mandare un messaggio, di solito non erano benvenuti
nelle comunità palestinesi e per lo più evitati dalle loro. Ma di nuovo, erano molto
pochi.

Guardai Lisa chiedendomi quale fosse la sua posizione sull’argomento. Ma era così
agitata che sembrava ignara dei miei pensieri. “Telefono a mio marito per dirgli di
star pronto in caso avessi bisogno di aiuto.”

Annuii. Mi salutò in fretta e se ne andò.

Tornando a casa pensai alle sue parole mentre oltrepassavo una colonia ebraica
con le sue file di villette curate, giardini lussureggianti, fontane e ampi marciapiedi.

La differenza tra comunità palestinesi ed israeliane, spesso l’una accanto all’altra,
erano così marcate che chiunque poteva distinguerle. Fondi statali per le comunità
israeliane  garantivano  che  avrebbero  offerto  un  livello  di  vita  tale  da  attrarre
immigranti. Centinaia di località ebraiche erano state costruite da Israele dalla sua
fondazione, ma non fu creato neppure un nuovo villaggio o paesino palestinese e
quelli esistenti furono soffocati. In ogni villaggio palestinese che avevo visitato, vidi
ghetti  trascurati  e  sovraffollati,  strade  strette  piene  di  buche,  mancanza  di  spazi
attrezzati, nessun parco o spazi pubblici e un’atmosfera pesante, depressa.

I  villaggi palestinesi si  sono sviluppati  per centinaia di  anni,  prima dell’attuale
zonizzazione e dei piani comunali. Le nuove comunità ebraiche sono state costruite
in  modo  pianificato  e  metodico,  le  loro  case  copie  esatte  una  dell’altra,  come  i
quartieri in Occidente. Sembravano cadute dal cielo al posto dei villaggi distruttti.
In tutta quella bellezza e ordine io vedevo solo bruttezza perché con la mente
ripensavo a come erano state costruite.
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Ebrei di estrema destra irrompono
ad Al-Aqsa, palestinesi arrestati e
feriti
Redazione

26 settembre 2022-Al jazeera

Ebrei  ultranazionalisti  entrano  con  la  protezione  della  polizia
israeliana nel luogo santo occupato a Gerusalemme est, vengono
imposte restrizioni all’ingresso dei palestinesi.

Centinaia di ebrei ultranazionalisti sono entrati nel complesso della
Moschea  di  Al-Aqsa  nella  Gerusalemme est  occupata  –  sotto  la
protezione  delle  autorità  israeliane  –  per  il  secondo  giorno
consecutivo, mentre la polizia israeliana ha attaccato i palestinesi
radunati nel complesso e ha impedito ad altri di entrare.

La Mezzaluna Rossa palestinese afferma che almeno tre palestinesi
sono stati  feriti  lunedì dalle forze israeliane, mentre i  giornalisti
riferiscono  che  altri  10  sono  stati  arrestati  dentro  e  intorno  al
complesso. Le forze israeliane sono state viste usare manganelli per
attaccare donne palestinesi e uomini anziani, nonché giornalisti.

I  giornalisti  palestinesi  riferiscono  che  lunedì  264  israeliani
ultranazionalisti  sono entrati  nel complesso – uno dei luoghi più
sacri dell’Islam e un simbolo della nazione palestinese – nella Città
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Vecchia  di  Gerusalemme,  che  Israele  ha  occupato  e  annesso
illegalmente  nel  1967.  Domenica  ne  sono entrati  più  di  400.

Il numero di ebrei ultranazionalisti – sostenitori del movimento dei
coloni israeliani – che sono entrati nel complesso della moschea di
Al-Aqsa  è  aumentato  domenica  e  lunedì  in  occasione  del  Rosh
Hashanah, o capodanno ebraico, che quest’anno cade tra il 25 e il
27 settembre.

Alcuni di coloro che sono entrati hanno pregato nel sito, nonostante
esista un consenso generale tra gli ebrei ortodossi che la preghiera
ebraica non sia permessa nel complesso della moschea di Al-Aqsa.
La preghiera ebraica nel sito, noto anche come il Monte del Tempio
per gli ebrei, è vista come dai palestinesi come una provocazione e
come la fine di un’intesa decennale [tra palestinesi e israeliani, ndt.]
di non consentire questa pratica.

Ciò  ha  portato  a  una  tensione  crescente  con  i  palestinesi  che
temono  tentativi  da  parte  degli  ebrei  di  estrema  destra  di
impossessarsi  del  sito.  Alcuni  ebrei  di  estrema  destra  hanno
apertamente  espresso  il  desiderio  di  demolire  le  strutture
musulmane nel  complesso di  Al-Aqsa per far posto a quello che
viene chiamato il Terzo Tempio.

I  palestinesi  si  erano  radunati  nel  complesso  nel  tentativo  di
difendere  il  sito.

Un  anziano  palestinese,  Abubakr  al-Shimi,  è  stato  ricoverato  in
ospedale dopo aver riportato ferite alla testa essendo stato spinto a
terra dalla polizia israeliana in un incidente che è stato filmato.

Le forze israeliane hanno respinto il personale medico che tentava
di curare al-Shimi.

John  Hendren  di  Al  Jazeera,  riferendo  dalla  Gerusalemme  est
occupata,  afferma  che  le  violenze  sono  avvenute  “in  modo
pianificato”  e  “con  tutta  evidenza  non  necessarie”.

Anche membri della stampa sono stati attaccati: il capo dell’ufficio



dell’Agenzia  turca  Anadolu  a  Gerusalemme,  Anas  Janli,  è  stato
gettato a terra in durante un alterco con la polizia.

Le  forze  israeliane  hanno  iniziato  a  limitare  l’ingresso  dei
palestinesi nel complesso dopo le preghiere musulmane dell’alba
alle 6 del mattino (03:00 GMT). L’ingresso di ebrei ultranazionalisti
è iniziato circa un’ora dopo ed è proseguito nel pomeriggio, fino alle
14:00 circa (11:00 GMT).

Ai palestinesi di età inferiore ai 40 anni è stato vietato l’ingresso
nella moschea, mentre a decine si sono radunati alla Porta delle
Catene (Bab al-Silsila) e alla Porta del Leone (Bab al-Asbat) dove
hanno pregato e protestato.

L’Autorità Palestinese (ANP) ha condannato quello che ha definito
“l’attacco” al complesso della moschea.

Il  portavoce della  presidenza dell’Autorità Nazionale Palestinese,
Nabil Abu Rudeineh, ha affermato che “l’attacco alla moschea di Al-
Aqsa da parte dell’occupazione e dei suoi coloni rientra nel quadro
dell’escalation israeliana contro il nostro popolo, la sua terra e i suoi
luoghi santi” e ha avvertito che la “continuazione di queste pratiche
porterà  a  un’esplosione  della  situazione  con  il  crescere  della
tensione  e  della  violenza”.

Abu Rudeineh ritiene il governo israeliano “totalmente responsabile
di questa pericolosa escalation e delle sue ripercussioni”.

Altrove, nella città di Hebron occupata nel sud della Cisgiordania, i
palestinesi  hanno dovuto affrontare ulteriori  restrizioni  legate al
capodanno ebraico.

Walid al-Omari di Al Jazeera riferisce che la famosa moschea Al-
Ibrahimi [di Abramo, ndt.] della città, divisa tra palestinesi e coloni
ebrei,  è  stata completamente chiusa ai  palestinesi  durante Rosh
Hashanah: la quarta chiusura della moschea quest’anno.

La  moschea  è  conosciuta  dagli  ebrei  come  la  “Tomba  dei
Patriarchi”.



L’anno scorso, le crescenti tensioni per l’espulsione delle famiglie
palestinesi dalle loro case a Gerusalemme sono state il catalizzatore
di diffuse proteste palestinesi in Israele e nei territori palestinesi
occupati.

I  raid alla moschea di  Al-Aqsa da parte delle forze di  sicurezza
israeliane durante il mese sacro del Ramadan hanno ulteriormente
acuito le tensioni e quattro giorni dopo è iniziato l’assalto israeliano
a Gaza durato 11 giorni.

Hendren di Al Jazeera afferma che nei prossimi giorni ci si aspetta
un  aumento  delle  scorte  armate  di  ebrei  ultranazionalisti  [nel
complesso di Al-Aqasa, ndt.] dato che “questi sono i giorni santi nel
calendario ebraico”.

“La prossima settimana c’è  Yom Kippur,  il  giorno più sacro nel
calendario  ebraico,  il  giorno  dell’espiazione,  quindi  possiamo
aspettarci  più  visite  alla  moschea [di  Al-Aqsa]”,  ha  detto  Hendren.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


